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Assemblee all'Alfa 
Oggi si ritrovano 
Fiat e sindacati 
Da Arese una valutazione sostanzialmente positiva delle nuove 
proposte formulate unitariamente - Polemica di Firn e Uilm 

MILANO— Per discutere nel reparti 
Il documento unitario del sindacalo i 
lavoratori dell'Alfa hanno .sciopera
to un'ora e mezzo nella mattinata o 
nel pomeriggio dt Ieri. Lo sciopero e 
riuscito, soprattutto nel reparti ope
rai, e le assemblee, affollate e atten
to, hanno ascoltato le relazioni del 
dirigenti nazionali senza fischi ne 
applausi. Un clima più composto e 
controllato del consueto, dicono t 
sindacalisti (da notare che per scri
vere dobbiamo affidarci ai resoconti 
raccolti all'esterno perché da quan
do l'Alfa è della Fiat la stampa entra 
In fabbrica solo se l'invita la direzio
ne) 

Il fatto è che il sentimento domi
nante In fabbrica e quello della 
preoccupazione Per II futuro dell'a
zienda, visto che la Fiat, al di là della 
grande campagna d'immagine all'e
sterno, conferma nel lavoratori la 
sensazione di essere stata costretta 
all'acquisto dell'Alfa, e di non essere 
padrona fino in fondo della strategia 
di rilancio. Preoccupazione poi che 

In condizione vera che la Fiat pone 
sia lo smantellamento delle difese 
sindacali per Imporre un clima di su-
persfruttamento qui tutti hanno let
to le cronache del convegno di Tori
no sull'-altra faccia della Fiat- Per 
questo anche l'opposizione al docu
mento unitario che serpeggiava nel
le file della Firn e soprattutto tra gli 
attivisti di Democrazia proletaria 
non si e espressa con 11 consueto vi
gore solo in un reparto si e votato un 
documento di alcuni delegati che 
chiedevano più salario e ritmi pro
duttivi meno pesanti 

Ma gli occhi di tutti erano allu re
cuperata unità del sindacato, come 
prima garanzia per reggere l'offensi
va Fiat, e molti degli Interventi criti
ci erano proprio sulla fragilità di 
auesta Intesa, nel caso la Fiat decida 

I forzare oltre la soglia del docu
mento unitario. 

E su questo punto molti si sono 
espressi dicendo che la mediazione 
presentata al lavoratori è la massi
ma possibile: il mandato al dirigenti 

nazionali che si presenteranno oggi 
pomeriggio a Roma alla ripresa di 
trattativa con l'azienda e di non 
scendere al di sotto delle concessioni 
ne sulla questione dei gruppi di pro
duzione ne su quella dei ritmi. L'al
tra richiesta venuta dal reparti e che 
di fronte a rilevanti novità ci sia 
un'altra consultazione o che comun
que nel caso si arrivi nd un accordo, 
questo debba passare per un voto 
nella fabbrica. 

Poi e venuta fuori con forza la 
questione della cassa integrazione, a 
maggio 800 persone saranno in cassa 
per la ristrutturazione della verni
ciatura e per la chiusura delle linee 
della 90. E qui si vedrà se la Fiat in
tenderà caricare di significato politi
co la scelta degli uomini da lasciare a 
casa; già circolano voci che l'azienda 
si voglia liberare di presenze troppo 
attive sindacalmente e poco conci
lianti 

Angolo Alroldl della Fiom, unico 
segretario di categoria tra I dirigenti 
nazionali presenti, e moderatamente 

soddisfatto del riscontro che ha tro
vato in fabbrica -Abbiamo un qua
dro che ci consente di giudicare posi
tivo Il lavoro che abbiamo fatto per 
recuperare una posizione unitaria. 
Sappiamo di aver sottoposto alla 
gente delle scelte difficili, che lascia
no degli spazi notevoli alla Fiat Ma 
altrettanto importanti, se le cose non 
cambleranno, sono gli spazi di con
trattazione e di controllo che abbia
mo preservato» 

A questo punto la battaglia si ri
sposta a Roma e non sarà facile, per
ché la Fiat non ha preannunciato al
cuna disponibilità nuova rispetto al
la rottura dell'altra settimana. Ma 11 
tentativo di isolare la Fiom per ora 
non è passato. Anche se ieri sera Firn 
e Utlm hanno polemizzato per essere 
state oggetto di critiche all'assem
blea delle Fonderie. Le due organiz
zazioni hanno minacciato di non 
partecipare più ad assemblee unita
rie 

Statano Righi Riva 

Calzaturieri, presidio in Confindustria 
Una delegazione di lavoratori seguirà da vicino la trattativa per il contratto - Firmate le intese per i pellettieri e 
gli orafi - Da lunedì referendum nelle aziende tessili - «Vicino raccordo per la sanità» dice il ministro Gaspari 

ROMA — Trattativa sospesa 
lori, .ni riprende questa mat
tina alle 10 In Confindustria. 
Il contratto del 250 0O0 lavo
ratori calzaturieri è ancora 
lontano. «Non ci aono stati 
spostamenti apprezzabili 
nella posiziono della contro
parte* apiega II segretario ge
nerala della Ftltca-Cgil Aldo 
Amoretti: «I punti di scontro 
restano 11 salarlo e l'orarlo. 
In queste condizioni non si 
firma niente», 

E la prima vollachc la ver
tenza del calzaturieri si tra
scina così a lungo: cinque 
mesi di trattative, 50 ore di 
sciopero. GII Industriali vo
gliano risparmiare, nell'88 
Hanno venduto circa 11 6% in 

meno di scarpe e ora temono 
per 11 futuro «E credono di 
risolvere tutto tagliando die
cimila lire In busta paga? E 
una pretesa miope, ribatto
no l sindacalisti. Che per og
gi pomeriggio hanno convo
cato a Roma l rappresentan
ti del consigli di fabbrica. 
Una nutrita delegazione di 
lavoratori (si attendono dal
le tre alle quattrocento per
sone) seguirà da vicino la 
trattativa, A conferma che la 
vertenza è alla stretta decisi
va. «Se ci troveremo di fronte 
ad una soluzione, saremo in 
grado di apprezzarla Insieme 
al lavoratori» dice ancora 
Amoretti. «In caso contrarlo, 
sempre Insieme decideremo 
quali iniziative intraprende-

COMUNE DI LIVORNO 

IL SINDACO (omini»...) 
villo l'art, 153 dal T.u.l.c.p, approvato con R.d. 4 
(•boralo 1815, n. 148; e» ••"«. 13 e 32 della L. 13 
dlatmbre 1978. n. 833; il O.p.r. 10 settembre 
1882, n. 81 Si la L. R. 13 novembre 1984. n. 65; la 
nota prot. n. 919 del 17 febbraio 1887 rimesta dal 
roipomablle del aervlilo d'Igiene pubblico e del ter* 
ritorlo deiru.t.l. 13 • area livornese; 

ORDINA 
è fatto divieto, a decorrere dalla data della presente ordi
nante, di disperdere o abbandonare in qualsiasi luogo del 
territorio comunale contenitori e sacchetti di materiale 
plastico o similare, non suscettibile di essere biodegrada
to, 

è fatto divieto a decorrere dal 1" ottobre 1987, e fino 
all'entrata in vigore di provvedimenti regionali o nazionali 
che disciplinano la materia, 
I ) di porre in distribuzione e commercio bevande m botti
glie di plastica. Il divieto non riguarda al momento attuale 
ì contenitori di tipo tetrepak e tetrabnk, 
2) di vendere, fornire e distribuire, in qualsiasi modo, 
buste o sacchetti non biodegradabili destinati al trasporto 
da parte dei consumatori delle merci acquistate. È con
sentita per ora la vendita di sacchetti di plastica destinati 
esclusivamente al conferimento dei rifiuti solidi urbani. 
II Nucleo operativo ecologico dell'Arma dei carabinieri, la 
Polizia municipale del Comune di Livorno, gli operatori 
dell'Usi 13, sono incaricati del controllo dell'osservanza 
della presente ordinanza I trasgressori saranno puniti a 
termini di legge 
Dalla residenza municipale. 17 marzo 1987 

IL SINDACO Roberto Benvenuti 

REGIONE TOSCANA 
GIUNTA REGIONALE 

Avviso di gara 

La Giunta regionale intendo indire una licitazione privata 
per la fornitura di ossigeno liquido e concentratori per il 
trattamento domiciliare di assistiti affetti da insufficienza 
respiratoria cronica ai sensi della L R 54/81 o successive 
integrazioni 
Le Ditte interessato possono chiedere di essere invitate a 
partecipare alla gara mediante domanda in carta bollata 
da L. 3000 da far pervenire alla Regione Toscana, Giunta 
Regionale, Dipartimento Sicurezza Sociale, Via di Novoli 
28, 50127 Firenze, entro il termine di 15 giorni dalla data 
di pubblicazione del presente avviso sul Bollettino Ufficia 
le della Regione Toscana del 25 marzo 1987 
Il presente avviso non vincola l'Amministrazione Regiona
le 

IL PRESIDENTE 

PELLETTIERI - E stato 
raggiunto l'accordo per 11 
contratto del 30mlla lavora
tori del settore pellettiero 
L'Intesa, che entrerà In vigo
re da) 1" maggio prossimo, 
prevede aumenti salariali 
medi di 05.000 lire a regime e 
una «una tantum» di 100.000 
lire. Otto le ore di riduzione 
(senza assorbimento di festi
vità) L'intesa verrà sottopo
sta a referendum 

ORAFI - 95.000 lire in più 
In busta paga (in media), 16 
ore di riduzione dell'orarlo a 
partire dal 1° luglio '89, 
190.000 Uro «una tantum.»: auestl k punti più Importanti 

ell'accordo raggiunto per II 
contratto dei 40mlla dipen

denti delle Industrie arafe-
argemlere. 

TESSILI — Nelle aziende 
tessili si voterà dal 30 marzo 
al 3 aprile. 500.000 lavoratori 
dovranno approvare o re
spingere l'Ipotesi di contrat
to firmata un mese fa. Il re-
ferencum non Interessa gli 
addetti delle Imprese arti
giane. 

SANITÀ' — La prossima 
settimana si potrebbe rag
giungere l'intesa per il rin
novo del contratto della sa
nità. Lo ha dichiarato ieri 
mattina 11 ministro Remo 
Gas pari: «Due settimane di 
incontri formali con alcuni 
sindacati — ha dichiarato — 
hanno permesso di riprende

re la trattativa*. «Non esiste 
un protocollo d'Intesa — ha 
aggiunto Oaspark — ma 
un'offerta del governo accet
tata da alcuni sindacati e da 
altri no». Il ministro ha an
nunciato che la prossima 
settimana convocherà sepa
ratamente 1 sindacati auto
nomi e quelli confederali. 

PUBBLICO IMIMEGO -
Cgll, Clsl e UH hanno firma
to Ieri sera II contratto defi
nitivo dello Stato e del Para
stato, cosi come è stato cor
retto dal Consiglio del mini
stri. La modifica principale 
si riferisce al passaggio 
dall'8° al 9° livello di alcune 
migliaia di dirigenti, con un 
aumento retributivo di 
1.900.000 lire lorde all'anno. 

Operazione 
Imi-Fiat 
un passo 
del Pei 
presso 
Goria 
ROMA — Finora Ir uniche 
notizie sono indiscrezioni di 
stampa Ufficialmente non 
si sa nulla dell'operazione 
che l'Imi, un importante isti
tuto di credito pubblico, sta
rebbe studiando per togliere 
dal mercato una massa in
gente di azioni della Fiat, ce
dute in ottobre dai Ubici del
la Laflco e parcheggiate 
presso un consorzio di ban
che che avrebbero dovuto 
curarne la collocazione sul 
mercato L'Imi si e limitato a 
confermare che effettiva
mente un'iniziativa e allo 
studio, ma non ha aggiunto 
altro. Non si sa che forma 
dovrebbe assumere, di che 
dimensioni dovrebbe essere 
l'operazione, quali rischi po
trebbe comportare. Tacciono 
i diretti interessati, tacciono 
anche le autorità di governo. 

Per evitare il protrarsi di 
una situazione poco chiara 
ma che oltretutto turba i 
mercati finanziari, un grup
po di deputati comunisti ha 
rivolto un'Interrogazione al 
ministro del Tesoro. A Goria 

I parlamentari del Pel (primo 
firmatario Bellocchio) chie
dono se sia a conoscenza del
le modalità e delle caratteri
stiche della prospettata ope
razione (che secondo infor
mazioni di stampa potrebbe 
avvenire tramile l'emissione 
di obbligazioni convertibili 
per Importi superiori ai 600 
miliardi). Si vuole inoltre sa
pere se, In relazione alle esi
genze di tutela del risparmio, 
sia previsto a chi Incombe
rebbero gli oneri di un'even
tuale non riuscita operazio
ne di conversione e quale sia 
II ruolo In questa vicenda di 
enti pubblici creditizi a me
dio e lungo termine. I depu
tati del Pei chiedono anche a 
Goria se non ritenga di dover 
adottare provvedimenti ur
genti sulla funzione dei con
sorzi bancari che in diversi 
casi si trasformano In deten
tori di partecipazioni a titolo 
permanente. 

Burgo, ora si tratta a Roma 
In pericolo altri 70 posti? 
Fallite tutte le mediazioni per scongiurare 59 licenziamenti nella cartiera mantovana - Il 
ministero ha riconvocato le parti - Il sindacato: ci sono altre minacce per l'occupazione 

Dal nostro corrispondente 
MANTOVA - Ctnquantanove Non è più 
solo un numero quello che appare in 
ogni angolo di Mantova. Ormai quelle 
due cifre scolpite sugli striscioni, ac
canto allo slogan «No al licenziamenti-, 
sono diventate un simbolo che ha ac
compagnato più di due mesi di lotte 
contro la scelta sventurata della Burgo 
La direzione torinese non et ha pensato 
due volte a tagliare 95 posti di lavoro 
nello stabilimento mantovano di Citta
della. In 59 licenziati subito (Q poi ver
ranno sospesi, ma sarà solo l'anticame
ra del licenziamento), gli altri trasferiti, 
prepenslonati Un'altra emorragia di 
occupati, che si abbatte sulla fabbrica 
che oggi ha 478 dipendenti, mentre solo 
8 anni fa ne contava ben 635 

SI è voluto licenziare sapendo che 
gran parte dell'Imprenditoria locale 
non avrebbe sottoscritto quella decisio
ne: quasi tutte le crisi che scoppiano a 
Mantova trovano soluzioni «morbide-
Nel caso della Burgo, Invece, si e scelta 
la via più traumatica. Il colpo è piom
bato su uno stabilimento dove la tradi
zione sindacale e la partecipazione dei 
lavoratori e radicata fin dal primo do
poguerra 

Sembra ieri, eppure alle spalle ci sono 
70 giorni fitti di continuo braccio di fer
ro tra il vertice della Burgo — che dirige 
7 stabilimenti in Italia, con 3700 dipen
denti e una produzione di fi30mlta ton
nellate di carta nell'85 corrispondente 
ad un fatturato di 838 miliardi — e i 
sindacati, ma non solo Con l lavorato
ri, le Istituzioni locali, i partili, le asso
ciazioni E scoso in campo direttamente 
anche il vescovo di Mantova monsignor 
Egidio Caporello, che si è Incontrato 
con una delegazione di licenziati Fin 
dalie prime battute la richiesta più 

pressante era di accantonare i licenzia
menti, di risedersi al tavolo delta tratta
tiva per trovare finalmente un accordo. 

«Continuo a ritenere — commenta 
Franco Raffaldinl segretario della Cgll 
di Mantova — che l'odiosa posizione 
della Burgo non sta In linea con quella 
degli Industriali mantovani. Le relazio
ni sindacali sono sempre state serie e 
corrette e si sono sempre raggiunte In
tese oneste e ragionevoli Tranne che in 
rare occasioni, nessuno ha mal voluto 
umiliare la controparte». Cgll, Clsl e UH 
avevano presentato un contro-piano 
per far fronte alle difficoltà della cartie
ra, che ancora si limita a produrre carta 
per giornali e per le rubriche telefoni
che Un progetto, Il loro, che ridisegna 
l'organizzazione produttiva, assetti ed 
organici, che prefigura una riduzione 
del personale ma evita t licenziamenti. 

In molti ambienti s) ha ormai la fon
data impressione che lo scontro si gio
chi a! di là del numeri, e che dietro l'at
teggiamento dell'azienda ci sta tutt'al-
tro che una vicenda solo produttiva. Di 
fronte ad una prospettiva economica 
non molto rosea — il mercato italiano è 
sempre più invaso dall'importazione di 
carta dall'estero e le sovvenzioni dello 
Stato alle imprese produttrici di carta 
tra due anni non ci saranno più — si 
profila un attacco dal sapore tutto poli
tico Il traguardo della azienda è di ot
tenere mano libera nella gestione della 
fabbrica, scavalcando, come nella cir
costanza dei licenziamenti, la contrat
tazione .sindacale Un punto questo che, 
al contrarlo, e stato invece riconferma
to nel recente accordo per il contratto 
nazionale dei cartai Ecco perche sono 
in molti a leggere l'episodio mantovano 
come una sorta di rivincita verso una 
linea che e invece stala sancita nel con
tratto 

All'indomani della prima ondala di 
proteste, ti tentativo di ricucire lo 
strappo si è spostato a Roma. La media
zione, sul filo del rasoio, è naufragata. 
Il sottosegretario all'Industria, Andrea 
Borruso ha riconvocato le parti. Può 
darsi che abbia qualche carta In più da 
giocare. Sarà l'incontro decisivo e riso-
Tutore della controversia? «Non si pos
sono certo fare prevtsioni — risponde 
Giovanni Mantovanelll, segretario Cgll 
del cartai mantovani e uno dei 59 licen
ziati —. Noi comunque continuiamo la 
nostra lotta e gli scioperi in fabbrica. CI 
stiamo battendo per respingere l'attac
co al ruolo di contrattazione del consi
glio di fabbrica e del sindacato». Per so
stenere questa lunga vertenza ogni di
pendente dello stabilimento ha sciope
rato HO ore riducendo di molto una at
tività produttiva che prosegue Ininter
rottamente con I tre turni giornalieri. 
C'è chi, facendo un po' di conti, ha rico
struito l'enorme perdita economica che 
ha comportato la conflittualità inne
scata dai licenziamenti. 

Lo conferma Rodolfo Merlin!, della 
Camera del lavoro di Mantova. «La 
Burgo — osserva — poteva risparmiare 
centinaia di milioni se attuava la ricon
versione che hanno proposto t sindaca
ti, invece ha perso miliardi in mancata 
produzione». L'aria di rappresaglia si fa 
sempre più pesante giorno dopo giorno. 
In fabbrica si intensificano i procedi
menti disciplinari s legali contro 1 com
ponenti Il consiglio di fabbrica E sem
bra imminente una revisione del ciclo 
di produzione Probabilmente non si fa
rà più 11 ciclo continuo, la produzione si 
fermerà il sabato e la domenica Una 
scelta che potrebbe comportare un al
tro colpo per l'occupazione. Rischiano 
di saltare altri 60-70 posti di lavoro 

Fiorenzo Cariota 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Ieri mattina, a 
palazzo San Giorgio, l'as
semblea generale del Cap 
(Consorzio autonomo del 
porto di Genova) ha appro
n t o all'unanimità II bilan
cio di previsione per II 19(17, 
che dov rebbe chiudersi in 
pareggio M.i il v uni r dibat
tito che ha preceduto il voto, 
più che sul (unirti si e emi-
Cintralo sul passalo prossl-
mo e sul priM nli i membri 
dell'assemblea, noe. hanno 
npproiittato dill'ocrtuslone 
per rltapitolare le rispettive 
posizioni sulla conflittualità 
di questi ultimi quattro me
si, ora in v ia di ricomposizio
ne A dart il \\u « stato lo 

Genova, il Cap approva 
il bilancio per V87 
stesso presidtnti 
Roberto D Alessa 

,n .usato la C< 
la oratori di a\ 

npignm 
r* rollo 
sui piali fronti di i onsi i 

no consortile pt r il nlatu u 
dello stalo <Lo scotto di qur 
sM volturi — ha detto — i 
sf-a foltissimo ifporlo e vn 
irato Ji nuova ne/ caos. Li 
vorno rie ha approfittata in 
t-Mniei.iwJo un ' restilo" d 

•ìOniita contamers il degrado 
e il dissesto sj sono ria/fdc-
n.ifi come spettri incorno*.zi
ti su] tuturo drilli citta. 

• •Yonsipuò — ha replicato 
Al(ssandro Dacia, segreta
rio regionale della Kilt-Cgil 
— addossare solo ai /a vora
tori la responsabilità dei le 
lacerazioni In conflittualità 
e nnU dallo stravolgimento 
delie lime programma ticnr 

nella fase di attuazione Ora, 
però, c'è la svolta positiva 
dell'accordo del SO marzo, 
che contiene tutte lepremes-
se, le condizioni e le volontà 
per ripristinare i rapporti di 
collaborazione' 

Fortemente critico l'inter
vento di Piero Ciambolato, 
capogruppo comunista a pa
la.' .'o Tursi e rappresentante 
del Comune in sino all'as-
s milieu del Cap Ciambolato 
ha n i sso in rilievo le grandi 
un i erueiwt tra h cifre su 
i ui ono (ondati i vari libri 
blu di D'Alessandro*' i bilan
ci del Cap. preventivo e con
suntivo. per il ]98fi 

r. m. 

EMIGRAZIONE 
Una notizia più che allar

mante Il ministero degli In
terni ha reso ufficialmente 
noto che, a un mese dal ter
mine del 27 aprile, fissato 
dalla legge per la regolariz
zazione degli Immigrati 
stranieri extracomunitari 
residenti illegittimamente in 
Italia, le posizioni regolariz
zate sono appena 36 520. 

Alla rivelazione allarman
te si può aggiungere una no
tizia ovvia, ma pur sempre 
sconcertante, pubblicata dal 
Corriere della Sera nei giorni 
scorsi, secondo cui gli stra
nieri «o restano clandestini 
oppure vengono licenziati 
dai loro datori di lavoro.. 
Siamo così giunti al nodo 
che era facile prevedere, an
che se era lecito attendersi 
ben altro Impegno da parte 
del governo per l'attuazione 
di una legge che è la più 
avanzata e democratica tra 
le leggi che, In Europa, ri
guardano gli immigrati. 

DI fronte alla denunciata 
presenza di un mercato clan
destino del lavoro immigra
to, calcolato sull'ordine di 
cinquecentomila (forse an
che di più) Illegali, la legge 
approvata dal Parlamento 
alla viglila di Natale ha sta
bilito una sanatoria fino alla 
data del 27 aprile prossimo. 
In questo modo veniva spez
zata la perversa catena nella 
quale gli Immigrati stranieri 
sono stati fino ad ora Impri
gionati: senza lavoro non 
avevano 11 permesso di sog
giorno; senza permesso di 
soggiorno non potevano tro
vare il lavoro. Cosicché ri-

Occorre prorogare la legge 

Gli immigrati sono ricattati: 
solamente 36520 legalizzati 
maneva solamente il foglio 
di via per 11 rimpatrio, oppu
re la clandestinità e lo sfrut
tamento del lavoro Illegale. 

Il fatto che a un mese dal
la scadenza del termine il 90 
per cento degli stranieri ille
gali non abbia regolarizzato 
la propria posizione, pur po
tendolo fare senza incorrere 
nel rigori della legge, la dice 
lunga sulla situazione esi
stente nel nostro Paese. 

Si tenga presente peraltro 
che parliamo solamente de
gli Immigrati occupati nel 
nostro paese come lavoratori 
dipendenti. Non parliamo In 
questa caso degli studenti 
stranieri, i quali non hanno 
una legge che consenta loro 
la possibilità di restare In 
Italia qualora cessino gli 
studi; non parliamo del pro
fughi e rifugiati per i quali ti 
diritto d'asilo, pur sancito 
nella Costituzione, è garanti
to solamente se provengono 
da un paese oltrecortlna; 
non parliamo delle colf part-
time, le quali secondo 11 mi
nistero del Lavoro, o supera
no le 48 ore oppure rischiano 
Il rimpatrio (o la clandestini
tà); non parliamo neppure 
dei lavoratori autonomi per 
la cui regolamentazione de
ve essere ancora approvata 

la legge. 
In questa situazione, più 

che giustificabile e compren
sibile è la delusione di quanti 
si sono adoperati per costi
tuire organizzazioni sociali e 
sindacali degli immigrati 
che potessero vivere come 
organizzazioni legali nel no
stro Paese, cos\ come preve
de la legge cui abbiamo fatto 
riferimento. 

Va detto, tuttavia, che il ri
catto vergognoso cui si rife
riva 11 citato servizio del Cor-
rlere della Sera, non è II solo 
elemento negativo. VI sono 
molte responsabilità, chi 
non possono essere definite 
di ordine «burocratico», co
me si dice negli ambienti del 
ministero degli Interni. 

Senza considerare che non 
esiste un altro esemplo più 
clamoroso di disinformazio
ne, o di mancata informazio
ne. Sul nuovi diritti acquisiti 
dagli immigrati stranieri nel 
nostro Paese con la nuova 
legge votata dal Parlamento 
Italiano, e sulla possibilità di 
legalizzazione è stato li 
black-out più totale. 

In queste condizioni, oc
corre prorogare II termine 
del 27 aprile come chiedono 
11 Pel, oltre che le forze de
mocratiche e l sindacati 

Con una importante sen
tenza la Corte Costituzionale 
ha dichiarato •l'Illegittimità 
costituzionale dell'art. 18 
delle disposizioni prelimina
ri al codice civile, nella parte 
In cui per il caso di mancan
za di legge nazionale comu
ne al coniugi, stabilisce che 
si applica la legge nazionale 
del marito al tempo del ma
trimonio». 

Tradotta In parole sempli
ci questa decisione delta Cor
te Costituzionale (pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale 
dell'U marzo scorso, senten
za del 26 febbraio 1987), rico
nosce l'eguaglianza tra i co
niugi, rifiutando la tesi che 
concede al marito una posi
zione preminente nella fami
glia, in quanto contrastante 
con gli articoli 3 e 29 della 
Costituzione della Repubbi-
ca Italiana. 

Il pronunciamento è stato 
provocato da una serie di ca
si sollevati dai tribunali di 
Roma, Torino e Palermo, a 
séguito delle istanze presen
tate da tre cittadine Italiane 
che. avendo contratto matri
monio con cittadini di altri 
paesi (uno cileno, uno tede
sco, uno tunisino), all'atto 
dello scioglimento del loro 
vincolo coniugale hanno in
contrato ostacoli nelle legi
slazioni degli altri Stati che 
non riconoscevano il diritto 
al divorzio e, comunque, a 
seguito di una ingiustificata 
disparità di trattamento a 
danno della donna. 

In altre occasioni prece
denti la Corte Costituzionale 
aveva ribadito il principio 
secondo cui l'unità familiare 
non poteva prevalere sul 
principio di eguaglianza, e il 
rispetto delle regole del dlrit-

Importante sentenza della Corte Costituzionale 

Anche in Italia nei 
matrimoni misti vale 
l'eguaglianza tra i coniugi 
to Internazionale privato 
non poteva giungere al pun
to di ledere la posizione del 
soggetto nel suol fondamen
tali rapporti con lo Stato. 
Con la nuova sentenza la 
Corte rende piena giustizia 
alla donna italiana che sposa 
un cittadino straniero e, co
munque, annulla una nor
ma-capestro nel matrimoni 
fra coniugi di nazionalità di
versa. 

Fino ad ora la norma — 
dichiarata illegittima perché 
contraria ai citati articoli 3 e 
29 della Costituzione — era 
contenuta nel Codice civile, 
Il cui art. 18 dava la premi
nenza alla legge nazionale 
del marito. Nei cast citati, la 
donna italiana sposata al 
cittadino straniero doveva 
subire le norme stabilite dal
ie legislazioni del paese del 
marito in tema di separazio
ne, di divorzio, di affidamen
to dei figli, oltre che regola
mentazione delle situazioni 
patrimoniali. 

Ovviamente il problema si 
è posto nei casi sollevati da
vanti alla magistratura ordi
naria a seguito della separa
zione tra t coniugi. Tuttavia 
Il valore di principio della 
decisione della Corte Costi
tuzionale va ben oltre i casi 
in questione ed è valido 

quanto mal per tutta la du
rata del matrimonio a tutela 
del sacrosanto principio dei-
la eguaglianza tra I coniugi t 
dei diritti della donna. Infat
ti la Corte Costituzionale ha 
fatto cadere un'ulteriore 
mancanza di tutela della 
donna da parte della legisla
zione del nostro Paese, per 
cut si può dire che chi con
trae matrimonio con un cit
tadino straniero non diventa 
«senza patria». D'ora In poi, 
oltre a poter mantenere la 
nazionalità Italiana, potrà 
anche giovarsi della tutela 
giuridica del nostro ordina
mento per sé e per l propri 
figli. 

Del resto nell'argomenta
zione che accompagna la 
sentenza della Corte, si leg
ge: l°)che non può non avere 
particolare peso l'orienta
mento più recente della no-, 
stra legislazione nel senso 
dell'adeguamento agli Impe
rativi costituzionali sta della 
materia del diritto familiare, 
2°) che non si può condivide
re l'argomento della suppo--
sta «neutralità! delle norme' 
di diritto Internazionale pri
vato, in quanto negano li 
contrasto esistente con t di- ' 
ritti che la Corte definisce gli 
«imperativi costituzionali». 

SANDRA LOTTI 

•Regolamentazione del 
rapporto Stato-Regioni ed 
Istituzione di un Fondo so
ciale per l'emigrazione», que
sto il titolo di una proposta 
di legge del Pei al Parlamen
to che non esitiamo a defini
re provocatoria. Lo è certa
mente nei confronti del go
verno il quale da almeno due 
anni promette alle Regioni 
l'adempimento di un impe
gno, guardandosi bene dal 
mantenere la parola. 

Chi et ha seguito nella 
trattazione dei problemi del
l'emigrazione In tutti questi 
anni sa di cosa si tratti. Co
munque ricapitoliamo I ter
mini essenziali della questio
ne. Nell'aprile del 1985 si ten
ne, per Iniziativa del mini
stero degli Esteri, un apposi
to convegno definito «Stato-
Regioni. 

Lo scopo era, ne più e ne 
meno, quello di dare consa
crazione istituzionale agli 
interventi promozionali del
le regioni. 

E noto che, pure in caren
za di un quadro legislativo di 
riferimento nazionale, le va
rie regioni si erano date da 
tempo loro norme legislati
ve, le quali, in accordo di vol
ta in volta con il nostro mini
stero degli Esteri, hanno 
consentito l'Intervento delle 
regioni stesse, sia all'estero, 
sia nell'ambito del territorio 
regionale, onde rendere me
no difficile il reinscrimento 
dei connazionali in occasio
ne del loro rimpatrio 

L'esperienza delle Regioni 
e itala talmente positiva che 
il citato convegno, tenutesi 
alla Farnesina, ribadì l'esi
genza di favorire ed estende
re l'iniziativa in quanto le re
gioni avrebbero dovuto esse
re considerate una parte del
la Stato, cioè un soggetto 
istituzionale, come è stato ri
conosciuto recentemente 
nella legge approvata in un 
ramo del Parlamento per la 

«Provocatoria» iniziativa del Pei 

Presentata al Parlamento 
la legge Stato-Regioni 
(che il governo nasconde) 
convocazione della 2* Confe
renza nazionale dell'emigra
zione. 

Su questo punto non vi fu
rono dubbi. L'autorevole 
presenza al convegno di al
cuni presidenti delle Regioni 
(Lazio, Veneto, Sardegna, 
Umbria) e gli impegni as
sunti in quella sede dal mini
stro degli Esteri e dagli altri 
rappresentanti del governo 
fecero pensare ad una rapida 
soluzione legislativa che do
veva avere due obiettivi- il 
primo, stabilire per legge gli 
ambiti di competenza entro t 
quali le Regioni possono 
svolgere la loro attività an
che all'estero presso i nostri 
connazionali emigrati, senza 
invadere il campo della poli
tica estera; Il secondo, la Isti
tuzione di un Fondo sociale 
per l'emigrazione che fosse 
In grado di provvedere ai ne
cessari Interventi finanziari 
oer sostenere ed agevolare 
Iniziative e progetti speciali 
particolarmente flnall?zati 
al reinsertmento sociale, 
produttivo, scolastico dei 
connazionali che rimpatria
no dopo anni di emigrazione 

Dopo il convegno venne 
nominata unu Commissione 
mista (governo-Regioni) in
caricata di redigere il testo 
del disegno di legge Interve
nendo al convegno 11 mini
stro Goria assicurò 11 finan
ziamento per il Fondo socia
le e 11 ministro degli Esteri 
fissò nel termine di due mesi 
la scadenza per il lavoro di 

redazione del testo. 
Ebbene, la Commissiono 

mista ha terminato li pro
prio Incarico poco dopo i ses
santa giorni fissati da An-
dreottl, il Parlamento ha ap
provato — nei198& e nel 1986 
— lo stanziamento per il ' 
Fondo sociale nel capitoli 
della legge finanziarla; man
ca solamente ti disegno di 
legge del governo. 

A dire il vero si tratta di 
una specie di giallo: tutti di
cono dì volerlo, tutti assicu
rano che il governo non si ri
mangia la parola, ma nessu
no sa dove ti disegno di legge 
st trovi. Stando alle più re
centi notizie, dopo due anni, 
sarebbe ancora prigioniero 
del traffico che Intasa la 
strada fra la Farnesina e Pa
lazzo Chigi. 

Ragione per cut — visto 
che il disegno di legge non e 
ancora arrivato al Consiglio 
del ministri e temendo che 
finisca per non arrivarvi mai 
prima della 2* Conferenza 
dell'emigrazione o della firn 
della legislatura — ti grupp< 
comunista ha messo in atte 
la sua « provocai onci ha de 
ciso cioè di presentare a 
Parlamento, come propri* 
Iniziativa, la fotocopia df 
disegno di legge elaborati 
dalla Commissione misi* 
governo-Regioni 

Chissà che a questo punì' 
non si svegli anche 1) go\er 
no e non si muovano anche i 
Psi e la De e gli altri partiti 
della maggiorala 

PAOLO CORRENTI 


